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*>KGÀNO DEL PARTITO COMUNIST ITALIANO 

domenica 

Davis: gli azzurri 
battuti nel doppio 

Clamorosa sorpresa a Brighton nella seconda giornata del
l'incontro Gran Bretagna-Italia di Coppa Davis. La coppia 
inglese Smith e Jarrett . al loro esordio nella più importante 
manifestazione tennistica per nazioni, sono riusciti a hab-
tere dopo cinque set la coppia italiana Panatta-Bertolucci. 
L'incontro, durato due ore e tre quarti, si è concluso con il 
seguente punteggio: 61, 3 6, 6-3, 3-6, 7-5. Dopo questo incontro 
la Gran Bretagna è in vantaggio sull'Italia per 21. Oggi si 
giocheranno gli ultimi due decisivi singolari. Panatta affron
terà Lewins, mentre Barozzutti se la vedrà con il numero 
uno inglese Mottram. NELLO SPORT 

I comunisti alle donne italiane in questo 8 mano 

Siete una grande realtà 
e una grande speranza 

di E. Berlinguer 

Le donne sono oggi al 
centro di una battaglia tra 
le forze che come noi co
munisti le considerano una 
grande realtà e una ancora 
più grande speranza rivolu
zionaria e le forze che le 
hanno sempre considerate e 
vorrebbero oggi farle torna
re a essere una grande ri
serva reazionaria. 

Anche le masse femminili 
cadono oggi sotto quell'at
tacco generale che viene 
portato, in ogni campo, con
tro i più deboli, i meno pro
tetti, gli emarginati, gli op
pressi. 

Attacchi mascherati o 
aperti ai salari e agli sti
pendi relativamente più 
bassi, ma larga comprensio
ne e disponibilità per au
mentare quelli di livello già 
considerevole: riduzione dei 
bilanci comunali: tagli alle 
spese sociali e agli investi
menti produttivi (per tace
re della corruzione, degli 
sperperi e delle truffe ai 
danni delle casse dello Sia
to) : ecco il quadro involuti
vo che esce dal complesso 
delle operazioni che vengo
no messe in atto o tentate 
dal governo e dai partiti e 
dai gruppi dominanti che lo 
sostengono e che tendono a 
farlo durare il più a lungo 
possibile, in attesa che per 
il popolo italiano, per il no
stro paese arrivi non si sa 
bene che cosa. 

In tale quadro politico. 
economico e sociale ha un 
suo posto d'onore, fra le viL 
time designate, la donna. 
Sia lavoratrice o casalinga 
(e spesso le due cose van
no ancora insieme), nubile 
o sposata, giovane o anzia
na. desiderosa di farsi una 
famiglia o di restare libera. 
intenzionata ad avere figli o 
a non averne, oggi, per la 
donna, l'incertezza del pre
sente e dell'avvenire, le co
strizioni, le limitazioni, gli 
ostacoli si sono fatti mag
giori. 

Con qualcosa in più. La 
donna oggi è fatta segno a 
una serie di attacchi non so
lo nei rapporti sociali, eco
nomici. professionali, fami
liari. ma essa è assediata e 
insidiata anche sul terreno 
delle idee, dei sentimenti, 
dei modi di pensare, degli 
atteggiamenti e dei compor
tamenti concreti. L'obietti
vo è chiaro: mirare a spe
gnere nelle donne la volon
tà e la fiducia nella possi
bilità di cambiare, ingene
rare in loro lo scetticismo e 
la rinuncia a lottare, spin
gerle a non credere più in 
se stesse e nella propria 
enorme forza collettiva. Xeo 
liberismo, pensiero negati
vo. neo oscurantismo, filoso
fia della evasione, indivi
dualismo. hanno fatto ima 
tacita n inconsapevole leaa 
e. da «pondo diverse e op
poste. si danno la mano. 

Queste due contempora
nee aggressioni — quella 
«mi fronte sociale e quella 
sul fronte ideale — si inte
grano fra loro e l'ima pre
para e sostiene l'altra. 

Per esempio, si contrasta
no i servizi per l'infanzia e 
per gli anziani, l'amplia
mento delle attrezzature ci
vili e dei consumi collcttivi 
— co>e, queste, che vanno 
introdotte ed effettuate con 
indispensabile gradualità, 
ma senza soste e. soprattut
to. senza ritorni all 'indietro 
— perché sono divenuti 
momenti centrali per una 
reale trasformazione delle 
s trut ture economiche e del
l'assetto sociale, e perché, al 
tempo stesso, consentono e 
facilitano nel concreto l'in
gresso e la permanenza al 
lavoro eAtradr>mo<tico della 
donna, e perciò la sua 
rm.mcipazione, la sua indi
pendenza, l a s u a liberazio

ne. Anche per questa ultima 
ragione si fa di tutto per 
ostacolare lo sviluppo dei 
servizi sociali, per rendere 
sempre più difficile e one
roso il lavoro extradomesti-
co della donna, per incon
trare una loro minore resi-

Cortei e feste ovunque 
Manifestazioni, cortei, sit-in in molte città. Le donne 

già ieri sono scese nelle piazze, anticipando i temi che 
oggi riempiono la « lo ro» giornata. In primo piano due 
e No » ai referendum contro la legge sull'aborto. A Pa
lermo un grande corteo ha attraversato le vie della cit tà, 
così a Catania, negli altr i capoluoghi e in molti piccoli 
Comuni dell'isola. Cinquemila in piazza a Firenze, mi
gliaia a Grosseto. A Roma le studentesse sono sfilate dal 
Colosseo a Trastevere; nei quartieri e nelle fabbriche in 
decine e decine di incontri, indetti dal PCI, si è intrec
ciato un dialogo con le donne e con le lavoratrici. Va
stissimo il panorama delle iniziative di oggi. A Roma il 
movimento delle donne (UDÌ , collettivi femministi) si r i 
trova alle 10 a piazza Esedra per raggiungere poi piaz
za Farnese. A Milano un raduno a piazza Duomo, con 
spettacoli, mostre e d ibat t i l i ; in Umbria la marcia della 
pace da Todi ad Acquasparla; a Napoli corteo e sit- in; 
cortei anche a Torino, Genova, Bologna, Firenze e in tut
te le città italiane. 
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stenza quando le si caccia 
via dal lavoro produt tho. 
Oggi il 35 °.o degli otto mi
lioni circa dei disoccupati 
della Comunità europea so
no donne, e oltre il 55 co 
del totale sono giovani e di 
questi oltre la metà sono 
ragazze: dunque, in tutta 
l'Europa occidentale la di
soccupazione reca un dupli
ce segno negativo per le 
donne: la discriminazione 
per sesso e per età. 

Tutti i mezzi vengono im
piegati per cercare dì estra
niare le donne e le ragazze 
dalla lotta per il rinnova
mento generale della socie
tà: dalle lotte per l'occupa
zione femminile e da quelle 
per l'effettiva parità (già 
codificata in legge) nella 
retribuzione, nelle pensioni, 
nelle professioni e nelle 
carriere; dalle battaglie per 
una riforma degli orari di 
lavoro e degli orari della 
vita civile e commerciale; 
da quelle perché si prose
gua sulla strada della ef
fettiva espansione dei ser

vizi sociali, da quelle per 
ottenere sanzioni esemplari 
contro quell'orribile misfat
to che è la violenza ses
suale. 

Si vuole, insomma, priva
re la società di una grande 
forza che spinge al cambia
mento e alla trasformazio
ne, e creare nella donna 
una diversa e più. arretrata 
idea di se stessa e del suo 
ruolo, che la porti nei fatti 
non solo a rinunciare ad an
dare avanti ma addirittura 
a recedere da quelle grandi 
conquiste che essa stessa ha 
raggiunto insieme a milioni 
di donne come lei. 

Ecco come ci si prova og
gi a fare delle donne una 
forza di riserva conservatri
ce e restauratrice, uno stru
mento per operazioni rea
zionarie non solo sul terre
no propriamente politico, 
ma in ogni altro campo e 
sotto ogni aspetto: giuridi
co. culturale, religioso, ar
tistico. dello spettacolo o 
cosi via. 

Per il « no » impegneremo 
tutte le nostre energie 

Di qui l'allarme che noi 
lanciamo alle donne italiane 
in questo 8 marzo, chiaman
dole a una mobilitazione di 
massa unitaria proprio nel 
momento in cui contro di 
esse — paradossalmente e 
ipocriticamente brandendo 
quel valore specifico di cui 
esse sono portatrici, la ma
ternità — si vuole affossa
re l'impegno deiìa società e 
l'intervento delle istituzioni 
pubbliche nella concreta ed 

effettiva difesa di questo va. 
lore: difesa che \ iene ga
rantita dalla legge per la 
tutela sociale della mater
nità e la interruzione volon
taria de lh gravidanza (la 
n. 104'» esposta al fuoco in 
crocialo di due referendum 
abrogativi. 

Noi comunisti siamo stati 
fra gli artefici di questa 
legge. Impegneremo tutte 
le nostre energie per il no 
alla sua abrogazione. Ci 
muove a ciò la consapevo

lezza che la legge è uno 
strumento efficace per far 
uscire l'aborto dalla clande
stinità, per combattere le 
speculazioni turpi che pro
prio la clandestinità copre 
e alimenta, per difendere 
la salute e la dignità della 
donna. Ci sostiene la con
vinzione che tale legge ha 
gettato le prime indispensa
bili basi per una reale ope
ra di prevenzione e ha crea
to le condizioni per com
battere l'aborto alle radici. 
per rimuoverne le cause. 

Il s) al referendum radi
cale. invece, porta con sé la 
rinuncia a ogni intervento 
pubblico a sostegno della 
donna e della maternità 
perché abroga l'impegno 
delia società e delle strut
ture sanitarie pubbliche, li
quida il dovere della solida
rietà e vi sostituisce — così 
si vantano i radicali — la 
legge del libero mercato: si 
abortirebbe, cioè, per qual

siasi motivo, quando, dova 
e come si vuole. Con quel 
sì, quindi, sì toglierebbe al
la donna ogni garanzia, es
sa verrebbe ricacciata nella 
solitudine proprio nel mo
mento in cui ha una dram
matica necessità di solida
rietà, di comprensione e di 
sostegno. 

Conseguenze simili provo
ca il referendum organizza
to dal cosiddetto Movimento 
per la vita, anche se muove 
da intenzioni opposte: 
l'aborto, sostengono i suoi 
promotori, verrebbe limita
to ai soli « casi gravi >, 
quelli che costituiscono pe
ricolo incombente per la vi
ta e la salute fìsica della 
donna. Ma l'esistenza o no 
di un simile pericolo dipen
derebbe unicamente, esclu
sivamente e inappellabil
mente dal giudizio del me
dico. Con ciò. da un lato, si 
lascia intendere che certi 
aborti sono tollerabili, ma 
sotto la condizione vinco
lante che la decisione ulti
ma sia sottratta alla donna. 
quasi che la nemica princi
pale da cui il nascituro do
vrebbe essere difeso sia lei, 
essere irresponsabile e infe
riore. E, dall'altro lato, non 
solo si dà per scontata e 
inevitabile la pratica del
l'aborto clandestino, ma se 
ne promuove e se ne favo
risce di fatto la propagazio
ne. con le speculazioni dei 
« cucchiai d'oro » e le umi
liazioni e i rischi per la 
donna che ne conseguono-
Dunque, la crociata del Mo
vimento per la vita non rie-
sce a mascherare due fatti 
sostanziali cui darebbe luo
go il sì al suo referendum: 
infatti con esso si colpisce 
la donna, anche come ma
dre, e non si garantisce, in 
concreto, alcuna tutela per 
il nascituro, giacché la mi
naccia di considerare l'abor
to reato, come non è servi
ta a nulla nel passato, così 
domani non varrebbe a 
scongiurare neppure un 
aborto, ma servirebbe sol
tanto a nasconderlo. Che co
lia ha a che fare tutto ciò 
con la pretesa di difendere 
la vita? 

La vera responsabilità 
che è di fronte a tutte le 

.donne e a tutti i cittadini 
oggi sta nel salvaguardare 
l'opera di tutela sociale del
la maternità e nel promuo
vere ed estendere la pre
venzione. 

Nel 1974, in preparazione 
e nel corso di quella grande 
battaglia civile e di libertà 
condotta contro l'abolizione 
della legge che disciplina i 
casi di divorzio, tutte le for
ze di progresso si mobilita
rono, e dal fondo della so
cietà emerse e si affer
mò una enorme massa 
di energie, di idee, di aspi
razioni nuove. Fu la rispo
sta della ragione, della de
mocrazia e del progresso 
che soprattutto le donne ita
liane seppero dare a coloro 
che volevano prevaricare su 
di esse e sul paese. Quella 
vittoria fece fare un grande 
balzo in avanti alla lotta e 
alla coscienza delle masse 
femminili e alla maturazio
ne civile dell'Italia. 

Ma allora scesero in cam
po non solo le donne, bensì 
anche i lavoratori, i giovani, 
le forze della democrazia 
laica, i cattolici lungimiran
ti e. insieme a tutti loro, noi 
comunisti: e li fermammo, 
ì reazionari. 

Oggi, dobbiamo condurre 
con tutto l'impeto e la sag
gezza di cui si è capaci an
che questa nuova battaglia, 
votando e facendo votare no 
all'abrogazione della legge 
sull'aborto; dobbiamo susci
tare" e organizzare tutte le 
energie necessarie e suffi
cienti a vincerla. Essa è sì, 
ancora una volta, una batta
glia delle donne e per le 
donne, per la tutela dei loro 
diritti, della loro dignità e 
indipendenza, per la loro 
emancipazione e liberazio
ne: ma è anche una batta
glia di tutti coloro che ama
no la libertà e la giustizia 
e che vogliono mandare 
avanti idee nuove, costrui
re un assetto nuovo della 
società. 

Intervista sul 26° congresso del PCUS 

Compagno Pajetta, 
cosa c'è dietro lo 

«sgarbo» di Mosca? 
Le ripicche non possono sostituire il confronto politico 
Le proposte internazionali e i piani di sviluppo dell'Urss 

ROMA — La cronaca di quello che è stato 
definito lo « sgarbo > alla delegazione del no
stro partito al 26. congresso del PCUS è uni-
\ersalmente nota, e nulla vi è da aggiungere 
per quanto riguarda l'andamento dei fatti. Al
trettanto noto è il giudizio che sull'accaduto 
hanno espresso i nostri compagni (giudizio 
fatto proprio dalla Direzione del partito). Ep
pure, e giustamente, ci si interroga ancora 
— fra gli osservatori ma soprattutto fra i no
stri militanti — sul significato dell'episodio. 
su ciò che gli sta dietro e su ciò che esso 
può significare per l'avvenire. Inoltre la sen
sazione suscitata da questo fatto ha un po' 
oscurato, nei resoconti e nei commenti di 
stampa, la considerazione dei contenuti del 
congiesso. Ter queste ragioni abbiamo chie
sto, per i nostri lettori, un colloquio col com
pagno Pajetta. anche tenendo presente che 
tutte le organizzazioni del partito sono state 
chiamate a discutere i problemi della situa
zione internazionale e della nostra iniziativa 
in questo campo. 

Pajetta ha tenuto anzitutto a ribadire che 
se non c'è in noi l'intenzione di drammatiz
zare quanto è accaduto a Mosca, non ci sfug
ge. e non sottovalutiamo, il suo significato 
politico. E aggiunge: 

Ho detto nella Sala delle Colonne, in tutta 
chiarezza, che fra i due partiti ci sono dif
ferenze ed anche divergenze su questioni im
portanti. Del resto, l'estate scorsa, quando 
trovammo scortese e al tempo stesso giudi
cammo sbagliato un articolo di e Novje Vre-
mja » — che allora non usciva ancora in 
lingua italiana ~~ noi rispondemmo ma giudi

cando che la questione andaste al di là di 
una polemica giornalistica, di un botta-e-
risposta. Così andammo a Mosca, Buf alini, 
Gianotti e io, e avemmo più di un colloquio 
con i compagni Kirilenko, Ponomariov, Zi-
vvanin e Zagladin sui problemi del disarmo, 
sulla proposta che avevamo avanzata di mo
ratorie e di negoziati per il controllo e per 
la garanzia di un equilibrio e. successiva
mente, di una riduzione dei missili da una 
parte e dall'altra. Differenze emersero anche 
a proposito del viaggio in Cina e della ripresa 
dei rapporti tra il PCI e il PCC: cosa che 
noi non soltanto rivendichiamo (come era 
naturale, e come d'altra parte ci si disse di 
non voler contestare) come una decisione che 
spettava a noi soli di prendere nella nostra 
piena autonomia politica, ma anche come un 
passo uttle per una rivresa del processo della 
distensione e nel quadro di quel nuovo inter
nazionalismo che costituisce per noi un'eia-
bnrazione che risale almeno al t Memoriale di 
Vaiti ». e non certo un'improvvisazione o una 
trovata propangadistica. 

Il quadro delle differenze e delle divergenze 
era dunque perfettamente noto ai sovietici, 
comprese le nostre posizioni sulle questioni 
scottanti dell'Afghanistan e della Polonia. Co
s'altro può averli determinati al loro atteg
giamento verso la nostra delegazione7 

Siamo andati al congresso del PCUS con 
una delegazione che non spetta a me dire se 

e. ro. 
(Segue in ultima pagina) 

Governo senza iniziativa 

Bus e voli 
disagi per 

una settimana 
Da martedì a Roma scioperi «a sin
ghiozzo » - Dichiarazione di De Carlini 

ROMA — Domani inizia un'al
tra settimana fitta di agita
zioni nel settore dei trasporti. 
AUTOFERROTRANVIERI -
A Roma il Comitato di lot
ta dell'Atac ha deciso scio
peri a « singhiozzo > per 
martedì, mercoledì e giovedì 
mentre non parteciperà alla 
agitazione nazionale di ve
nerdì indetta dai sindacati 
confederali per 24 ore. A Ve
nezia, intanto, ieri vaporetti 
fermi per 24 ore e nuove agi
tazioni preannunciate per la 
prossima settimana. 

TRASPORTO AEREO — Ve
nerdì 13 blocco dei voli per 

j 24 ore da parte dei piloti 
dell'Anpac per la vertenza 
Itavia, mentre il personale di 
terra e di volo della Fulat si 
asterrà dal lavoro per 8 ore. 

Sulla difficile e pneoccu 
pante situazione nei traspor
ti il compagno Lucio De Car
lini, segretario generale del
la Filt-Cgil, ci ha rilasciato 
la seguente dichiarazione: 

e Nella prossima settimana 
verificheremo definitivamen
te se abbiamo di fronte in
terlocutori governativi che 
vogliono risolvere i più ur-

(Segue in ultima pagina) 

Incontrando a Beirut una delegazione di parlq mentori italiani 

Arafat condanna il terrorismo 
e sollecita l'iniziativa europea 

Quella dei palestinesi è una lotta di liberazione - Nessun collegamento con le 
Br - II colloquio col giudice Sica - Il diritto ad essere uno Stato indipendente 

BEIRUT — D rifiuto del ter
rorismo, il diritto a uno Sta
to indipendente, i rapporti con 
l'URSS e con l'Europa sono 
alcuni dei temi toccati dal 
leader palestinese Yasser 
Arafat nell'incontro con una 
delegazione unitaria di parla
mentari italiani (presieduta 
dal DC on. Giuliano Silvestri 
e composta dagli on.li Borri 
e Lusignoli della DC. Spataro 
e Pasquini del PCI. Mondini e 
Alberini del PSI. Milani e Gian
ni del PdUP. Ajello del PR) 
in visita nel Libano. L'incon
tro — al quale erano presenti 
alcuni giornalisti — è durato 
fino alle tre di notte. A tut
te le domande Arafat ha ri
sposto con l'abilità di consu
mato politico che gli viene ri

conosciuta anche dai suoi av
versari. 

Una delle prime domande è 
stata, come era inevitabile. 
quella sul terrorismo. « La 
Carta dell'ONU riconosce a 
ogni popolo — ha detto Ara
fat — il diritto di esercitare 
tutte le forme di lotta per 
liberare la patria. La nostra 
patria è occupata da Israele. 
Il tentativo di farci passare 
per terroristi non ci preoccu
pa. Per i fascisti, Pertini era 
un terrorista. Per i nazisti. 
lo era anche De Gaulle. E 
anche George Washington era 
un terrorista per l'impero bri
tannico. Fino all'anno scor
so. Robert Mugabe era defi-

(Segue in ultima pagina) 

Maletti: negli anni 70 
cinque tentativi di golpe 
ROMA — Il generale Giana-
delio Maletti, ex dirigente del 
SID. in un'intervista all'E
spresso. dopo una serie di ri
velazioni relative allo scanda
lo dei petroli (soprattutto per 
quanto riguarda il rapporto 
col quale il SID venne a co
noscenza del traffico fin dal 
1975). denuncia alcuni episo
di clamorosi: in Italia ci sa
rebbero stati, agli inizi degli 

anni '70. ben cinque tentativi 
di colpo di stato, tutti sven
tati dai servizi segreti, e II 
più pericoloso — ha detto- Ma-
letti — fu quello dell'agosto 
'74 > (subito dopo le stragi 
di Brescia e dell'Italicusì. Top 
secret, naturalmente, sui no
mi dei protagonisti. Si aspet
ta ora una risposta pronta ed 
esauriente da parte di chi è 
responsabile della sicurezza 
del Paese. 

Come 
affrontare 

il rebus 
del salario?, 

Il convegno di Montecatini 
ha mostralo che i sindacati 
hanno riaperto una riflessio
ne sul Sdiario, ma con la piena 
consapevolezza di quanto sia 
complessa l'intera questione e 
di quanto sia difficile trovare 
una soluzione capace di ricom
porre in tempi brevi il fronte 
del lavoro. 

Si sono prodotti, in questi 
anni, alcuni fenomeni ogget
tivi, davvero preoccupanti. I 
redditi degli operai che ai era
no difesi dall'inflazione, ades
so non tengono il passo con 
il costo della vita (soprattut
to se consideriamo i salari al 
netto delle tasse); le distanze 
tra le diverse categorie si so
no accorciate in modo ecces
sivo; è in corso una redistri-
btìrione degli-equilibri tra sa
lari e altri redditi (profitti e 
rendite) che rischia di ripristi
nare la situazione pre-autunno 
caldo. Tutto ciò spinge il sin
dacato a recuperare nella sua 
pienezza (e anche in tatto il 
suo valore) la rivendicazione 
salariale, superando i troppi 
ritardi accumulali. 

Ma il problema vero è tm 
altro: queste tendenze K per
verse » possono essere inver
tite con la sola contrattazione 
della busta paga? Nessuno dei 
<t salarialisti delPullinTora * 
lo crede sul serio. In realtà, 
molti di loro hanno ben altro 
obiettivo: vogliono che siano 
ripristinati i meccanismi di 
mercato che nn tempo gover
navano « spontaneamente » la 
dinamica retributiva. In so-
stanra la lecce della domanda 
e dell'offerta sul mercato del 
lavoro, in base alla quale — 
come mostra la «r curva di 
Phillips » — qnando aumenta 
la disoccupazione debbono di
minuire i salari reali: e nna 
gerarchia delle pazhe di nuovo 
stabilita dal padrone, per riac
quistare il controllo sulla for
za lavoro. 

Se queste «ono le insìdie del 

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima pagina) 

LE PROPOSTE DEL PCI SU 
LIQUIDAZIONI, PENSIONI E 
SALARIO A PAG. 9 

Non essendo targato Roma 
o Napoli — ma ben più do
lorosamente Milan — parte
cipo con distaccata soddisfa
zione alla cosiddetta « super -
sfida dell'Olimpico ». Non 
tanto per basse vendette cal
cistiche — anche se alle al
terne fortune di Juventus e 
Inter non debbono essere 
estranei i riti tribali culmi
nanti in orride fatture cui 
settimanalmente si dedica la 
tifoseria rossonera — quanto 
perché sintomi precisi fanno 
intravedere un altro spicchio 
di Italia che cambia: e. so
prattutto. smantellano alcuni 
dei luoghi comuni più fre
quentati d'Italia che hanno 
perseguitato generazioni in
tere di concittadini almeno 
quanto U mandolino, le ta
gliatelle e .Villa Pizzi: ossia 
l'immagine del Napoli-ciuccio 
e quella di Roma-Testaccio. 
Il folklore, insomma, inteso 
però come immutabile rap
presentazione di orde bece
re, straccione e rissaiole, 
grondanti irresponsabilità e 
plebeismo, oscillanti fra U 
putipù e la pernacchia, in
trisi di miseria e opulenza 
e, comunque, futilmente 
pronti allo scannamelo per 
la risibile supremazia cen-
tromeridionale, roba da do
dicesimo posto. 

Tarn tam in sordina 
per Roma • Napoli 

D'accordo, tutti elementi 
vn po' caduti in disuso, ma 
che forse qualcuno pensava 
di resuscitare contando sul 
potenziale esplosivo degli in
gredienti da miscelare. Cer
to, ci sono i dati sportivi: 
l'eccezionalità della sfida a 
livello di scudetto, la tradi
zionale rivalità, la < carica » 
delle tifoserie reduci da due 
difficili successi, le preoccu
pazioni per il riaffacciarsi 
della violenza negli stadi con 
le coltellate di Torino: ma 
sullo sfondo ci sono altre ten
sioni. Napoli lacerata dal ter
remoto, in bilico tra emer
genza e ripresa, tra Europa 
e terzo mondo; Roma che 
cerca di scrollarsi oli antichi 
mali delle megalopoli, ora 
travolta da un blackout di 
tranvieri, ora proiettata in 
progetti di grande respiro. 

C'è, insomma, U pane quo
tidiano delle mille discussi* 
ni, delle angosce, degli in-
terrogativi. E a chi scruta 
anche nel microcosmo calci

stico per cercare e segnali » 
forse non sarebbe dispiaciu
ta la € risposta » tradiziona
le. la tfebbre della vigilia* 
e tutto ti repertorio più o 
meno roboante, ma portatore 
di un messaggio eloquente: 
fratelli del pallone, questa è 
l'Italia, perché mai dovrem
mo cambiarla proprio noi? 

Invece niente, tocca rinfo
derare i sociologi. Roma e 
Napoli reagiscono alle solle
citazioni con la stessa serena 
e ovattata placidità che su
scita negli spettatori l'esibi
zione delle sorelle Kessler in 
TV: toh. mi ricorda qualco
sa. Beninteso, lo stadio 
sarà pieno, i bagarini faran
no affari d'oro, i napoletani 
affluiranno in venticinque-
mila, e l'Olimpico — secon
do il gergo — sarà un tripu
dio di colori; ma U tam-tam 
batte ugualmente in sordina, 
i capi tifosi si promettono 
scambi di mazzi di fiori, nei 
bar circolano battute smitiz
zanti, i club assicurano una 

compassata partecipazione 
all'insegna del nuovo siile, 
quello del fair-play, come $i 
confà alle squadre di rango 
(l'Avvocato dixit). 

Volete la controprova? Ec
co: la trasparente delusione 
di certi cronisti per i « toni 
smorzati del pre-partita », 
che sembra sfociare in strug
gente rimpianto per i bei 
tempi iaurini. quando la set
timana di riailia arrebbe fat
to impallidire Piedigrotta e 
il « comandante » arrebbe 
ruagito quotidianamente di 
t fare grande » tYapoli con 
* o' lione » straniero di tur
no. vantando altresì — con 
insolita preveggenza — la su
periore potenza degli attri
buti virili dei giocatori par
tenopei. Oppure i tempi del
le collette del e core de' Ro
ma », dei funerali nreventivi, 
dei commandos appostati al
le porte della città per buca
re le gomme dei pwJlmon na
poletani, e dei cori strazian
ti « so' finiti i tempi cupi », 

mesto preludio a successive 
disfatte. 

Forse son finiti davvero, 
anche perché tocca fare ì 
conti con personaggi come U 
* barone » Liedhoim — al 
quale d più fantasioso dei 
cronisti non riuscirebbe ad 
attribuire pronunciamenti me-
no innocui di un qualsiasi 
documento democristiano — 
o come Marchesi, allenatore 
del vecchio ceppo €primo, 
non prenderle ». costretto a 
mascherare la sua saggezza 
in TV dietro una emolliente 
serie di < boh... », « mah... » 
e < forse » vagamente assi
milabili agli interventi del 
presidente del Consiglio. 

E. perché no? Tocca fa
re i conti anche con perso 
naggi come Petroselli e Va-
lenzi, che pure fanno il < cli-
ma> di una città: riuscite 
ad immaginarli in tribwia a 
leggere proclami marziali, a 
scambiarsi insulti, gomitate, 
gestacci e scappellotti? Op
pure il terzo incomodo, U 
Diego Novelli, affliggersi ol
tremisura se 'sto benedetto 
scudetto passa la linea go
tica? Dico: non per buttarla 
in politica, ma chi l'ha detto 
che anche nel calcio la se
rietà non conta? 

Marcello Del Bosco 
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